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Premessa dei curatori

Si potrebbe credere che Giuseppe Mazzini abbia ispirato il titolo di questa 
raccolta di saggi in onore di Guido Salvetti per il suo settantesimo com-
pleanno, Musica come pensiero e come azione. Chi si prende la responsa-
bilità di averlo suggerito (Maria Grazia Sità), pensava invece al piccolo 
libro di Benedetto Croce, La storia come pensiero e come azione (1938): 
uno fra i tanti argomenti trattati nelle lezioni di Storia e storiografia della 
musica che Guido Salvetti tenne al Conservatorio di Milano, nell’ambito 
del Corso superiore di Musicologia. Non che l’impostazione di Salvetti 
possa dirsi crociana; tuttavia, il binomio pensiero/azione, unito al bino-
mio (sottinteso) storia/musica, ci è sembrato il più adatto a rappresenta-
re il dedicatario di questa Festschrift, che sulla funzionalità reciproca di 
pensiero-storia / azione-musica ha orientato il suo percorso di musicologo 
e di musicista.

Sull’apertura a un ventaglio di conoscenze quanto più ampio possibile, 
Guido Salvetti pose le basi per l’attivazione del Corso superiore di Musi-
cologia nato nel 1984, sotto gli auspici di Marcello Abbado, come costola 
del corso di Composizione sperimentale, o meglio, come avviamento di 
quella terza branca alternativa alla Direzione d’orchestra e alla Compo-
sizione tout court che il Conservatorio di Milano attendeva da oltre un 
cinquantennio. Fu così che i tre curatori di questo volume si conobbero 
a Milano tra la fine degli anni ’80 e l’inizio dei ’90, proprio frequentando 
quelle lezioni; e se, tra i collaboratori alla realizzazione di questo libro, 
molti devono la loro formazione a quella esperienza e altri contribuirono 
a realizzarla, significa che Salvetti a Milano non aprì semplicemente un 
corso: di fatto fondò una ‘Scuola’ (e il festeggiato ci passi il termine ormai 
un po’ antiquato, di cui Marina Vaccarini, che qui l’ha collocato, si assu-
me la piena responsabilità) o, in ogni caso, creò una piccola comunità di 
amici e studiosi.

Al di là degli innumerevoli ricordi personali che potremmo raccontare, 
ci sembra interessante qui porre l’accento sul fatto che l’impostazione di 
Salvetti (impostazione che aleggiava su tutta la struttura del corso di Mu-
sicologia milanese, non solo sulle sue lezioni) era focalizzata molto più sul 
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metodo che sull’apprendimento di dati, molto più su come affrontare un 
problema che sulla ricetta già pronta per risolverlo. In breve, con Guido 
Salvetti abbiamo imparato a guardare dentro e fuori la musica. Da questa 
premessa scaturiva anche l’accento che nell’ambito del Corso si poneva 
sull’analisi musicale (in anni in cui in Italia costituiva ancora un’‘esotica’ 
novità), mai fine a sé stessa, ma sempre legata – attraverso l’istituzione di 
nessi tra le più disparate fonti musicali – agli esiti di una comprensione 
storica in senso lato, anche quando ci si addentrava nei metodi analitici 
più sofisticati.

Questa ampiezza di vedute, questa ricchezza di interessi di Guido Sal-
vetti, pure al di fuori dell’ambito strettamente musicologico, si rispecchia 
fedelmente nella multiforme varietà dei contributi che studiosi dalle più 
diverse provenienze ed esperienze hanno generosamente inviato per que-
sta Festschrift: testimonianze dei loro interessi, eppure sempre conver-
genti o, almeno, tangenziali rispetto agli interessi di ricerca di Salvetti. 
Brilla per la sua assenza, è vero, il tema wagneriano, tanto caro a Guido. I 
curatori si giustificano constatando semplicemente che nessuno l’ha pro-
posto, ma, a parziale riparazione, possiamo anche ricordare che esiste una 
foto di gruppo della festa di compleanno, da cui il volume ebbe origine, 
che ritrae (come i presenti ricorderanno) gli invitati in posa mentre can-
ticchiavano (più o meno malamente, dopo un certo numero di brindisi di 
cui si dichiara responsabile Andrea Estero, ufficiale fornitore del vino per 
quella serata) l’ouverture del Tannhäuser...

I contributi di questo libro (qui disposti semplicemente in ordine cro-
nologico di argomento) andrebbero comunque letti tenendo accanto 
l’elenco delle Pubblicazioni di Guido Salvetti, posto alla fine del volume, 
per verificare l’amplissimo raggio di oggetti, figure, contesti condivisi tra 
autori e festeggiato. A voler ripercorrere la sua carriera di studioso tutta 
in una volta, rimarremmo affascinati non solo dalla sua capacità di inter-
rogare i testi musicali e le loro motivazioni più profonde, ma soprattutto 
dal suo speciale e testardo modo di non fermarsi a quei reperti, di non 
chiuderli in un’esistenza autonoma e solitaria, ma di riviverli attraverso 
una coscienza culturale e ‘politica’ pienamente dispiegata (pur tenendosi 
alla larga dalla scorciatoia di ideologie e generalizzazioni): di ‘fare storia 
attraverso la musica’, come implicitamente dichiarato in ogni pagina del 
suo ampio e sviluppato progetto di ricerca dedicato alla Musica nel No-
vecento Italiano.



∙ Premessa dei curatori ∙

∙ xiii ∙

Pensiero e azione significano quindi ricerca storica e riflessione storio-
grafica uniti costantemente all’azione concreta, all’impegno artistico e a 
quello didattico e istituzionale vissuti in prima persona, come si evince 
chiaramente ripercorrendo brevemente le tappe della biografia profes-
sionale di Guido Salvetti. Nato a Varese nel 1940, la sua formazione an-
novera la Laurea in Lettere e quella in Filosofia conseguite all’Università 
Statale di Milano, il diploma di Composizione e il diploma di Pianoforte 
(sotto la guida di Pietro Montani al Conservatorio di Milano), nonché il 
diploma di merito dell’Accademia Chigiana di Siena con Guido Agosti. 
La vocazione didattica matura nei licei, dove insegna Lettere e storia e 
Filosofia e storia; prosegue al Liceo musicale di Varese dal 1964 al 1982, 
come docente di Pianoforte e di Storia della musica. Dal 1976 inizia il lun-
go rapporto con il Conservatorio di Milano, dove Salvetti è stato docente 
di Storia della musica nel corso biennale, di Storia-Analisi per Nuova Di-
dattica della composizione e dove ha fondato il Corso di Musicologia che 
ha coordinato dal 1984 al 1999, insegnandovi Storia e storiografia musica-
le e Analisi della musica post-tonale. Contemporaneamente gli impegni 
artistici come concertista, conferenziere e convegnista lo hanno visto atti-
vo in innumerevoli sedi in Italia e all’estero: nel 2000, ad esempio, è stato 
docente all’École Normale Supérieure di Parigi per il corso DEA Musique 
Histoire Société.

Chiamato a dirigere il Conservatorio di Milano dal 1996 al 2004, Sal-
vetti ha messo a disposizione dell’istituzione tutta la sua competenza pro-
fessionale e di politica culturale per l’attuazione della riforma degli studi 
musicali. Temi su cui si è impegnato anche come componente di orga-
nismi amministrativi (consigliere comunale a Varese dal 1985 al 1988), 
sindacali (segretario provinciale della CGIL-scuola dal 1972 al 1975) e di 
innumerevoli comitati consultivi del Ministero per la ‘sperimentazione’ 
(1983-1996) e per il perfezionamento della Legge 508 (1999-2005), dove 
si è sempre mosso a favore di quel cambiamento istituzionale, didattico 
e di mentalità negli studi musicali italiani che ancora oggi fatica a dirsi 
totalmente compiuto.

Anche sul versante propriamente musicologico Salvetti ha sempre af-
fiancato la ricerca scientifica all’impegno organizzativo. Dal 1976 al 1979 
e dal 1997 al 2000 è stato vicepresidente della Società Italiana di Musico-
logia; dal 2006 al 2012 presidente della stessa. Nell’ambito delle attività 
della Società dirige attualmente la collana Repertori musicali e il citato 
progetto di ricerca sulla Musica nel Novecento Italiano. La sua più recente 
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iniziativa è la fondazione della SEdM, Società Editrice di Musicologia di 
cui è presidente, che ha esordito con la realizzazione di edizioni critiche 
on-line di musica italiana dal xvi al xx secolo.

Da segnalare è, inoltre, l’attenzione che Salvetti ha sempre rivolto alla 
divulgazione e alla promozione dei risultati delle ricerche musicologiche, 
anche le più raffinate, attraverso i mezzi e i linguaggi di volta in volta più 
adeguati a un pubblico ampio di ascoltatori, lettori, appassionati. La sua 
è stata, ed è una voce radiofonica conosciuta, sia nei programmi musicali 
di approfondimento condotti presso la Radio della Svizzera Italiana (dal 
1978 al 2007), sia nelle serie presentate per Rai Radio3 (come 100 Storie 
di musica e il Caleidoscopio Wagner). Ha tenuto anche cicli di trasmis-
sioni televisive per la Televisione della Svizzera Italiana, tra cui Letture al 
pianoforte, Lezioni di Lied con il soprano Karin Ott e un ciclo su Richard 
Wagner. In quest’ambito si collocano anche gli innumerevoli suoi articoli 
pubblicati su periodici di ampia divulgazione come «Amadeus» e «Clas-
sicVoice»: tra quelli apparsi in quest’ultima testata si distinguono i dieci 
capitoli su Verdi e Wagner, poi raccolti in volume dalla rivista nell’anno 
dei due centenari 2013.

Queste sue doti comunicative si esprimono compiutamente nelle con-
ferenze e nelle lezioni-concerto, dove le più approfondite informazioni, 
filtrate attraverso l’avvincente e lieve amabilità dell’eloquio salvettiano, 
raggiungono e conquistano gli uditori più diversi, anche i più esigenti, 
come quelli degli enti con cui ha collaborato (Teatro alla Scala, Ente Are-
na di Verona, Autunno Musicale di Como, Sagra Malatestiana di Rimini, 
per citarne alcuni) e collabora di frequente, come l’Associazione wagne-
riana di Milano, di cui è consigliere. 

Caso raro nel panorama musicologico italiano, Guido Salvetti non ha 
mai rinunciato alla sua identità di pianista, attivo soprattutto nella musica 
di camera e in particolare in quella vocale. Anche in questo settore della 
sua attività, l’impegno artistico si fonde con l’impegno didattico e divul-
gativo, dato che tiene regolarmente laboratori e masterclasses di analisi 
musicale e di interpretazione, soprattutto nel repertorio pianistico, del 
Lied e della mélodie francese. Tra i tanti: i corsi di interpretazione liede-
ristica presso il Festival internazionale di Musica vocale da camera nel 
Teatro di Carpi dal 1985 al 1988 e, in varie sedi, quelli dell’Accademia di 
Musica vocale da camera, in collaborazione con il soprano Stelia Doz. In 
tale veste è stato ospite delle Hochschulen di Monaco, di Weimar e di Lip-
sia e dell’École Normale Supérieure “Alfred Cortot” di Parigi. E a questa 
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presenza attiva nel mondo dei ‘suoni risuonanti’ si collega forse ideal-
mente il fatto che, fra i contributi per questa Festschrift, vi siano anche due 
omaggi in musica firmati da Marcello Abbado e da Alessandro Solbiati.

Per concludere, vorremmo notare che disegnato sulla copertina di que-
sto libro c’è un punto. È un semplice segno, una piccola traccia che può, 
però, svolgere le più svariate funzioni o assumere i più diversi significa-
ti, e tutti, in qualche modo riconducibili per noi a Guido Salvetti: pun-
to fermo, punto di riferimento, punto di vista, punto di partenza, punto 
d’appoggio, punto di forza, punto di arrivo. I curatori di questo volume 
si sono appellati a ‘quel’ punto per esprimere il loro affetto e la loro grati-
tudine al Maestro.

Andrea Estero
Maria Grazia Sità
Marina Vaccarini


